GIUSEPPE MOREALI

 L’ANTIFASCISTA, IL GIUSTO, L’UOMO

Giuseppe Moreali è stato un personaggio di rilievo dell’antifascismo emiliano. Giovanissimo e brillante studente del Liceo Muratori di Modena, apparteneva ad una famiglia di media borghesia e, terminati gli studi liceali, si indirizzò verso la carriera di medico. La sua formazione professionale coincise con l'inizio della prima guerra mondiale. Come studente del primo anno di medicina, fu aspirante ufficiale medico negli ospedali da campo di prima linea e assistette da vicino alle peggiori atrocità del conflitto: fu talmente segnato da questa esperienza che nell’ultimo anno della sua vita fu assillato da terribili incubi che riportavano ai suoi occhi i giorni e le notti d’interventi chirurgici senza sosta, e i laghi di sangue e le cataste di arti smembrati, che si accumulavano nei giorni che seguivano gli attacchi della fanteria alle posizioni austriache. L’esperienza degli orrori della Grande Guerra contribuì alla sua formazione, facendo maturare in lui quel disprezzo per la guerra e più in generale per le ingiustizie che lo accompagnò per tutta la vita e che costituì il fondamento del suo antifascismo. Lo possiamo notare anche da questa pagina tratta dalla sua dispensa di appunti di medicina chirurgica del 1915 dove, studiando le ferite da arma da fuoco, annotava a matita Abbasso la guerra, Morte agli interventisti. 

Nel 1925 concorse per il posto di medico condotto a Nonantola, dove era sindaco l’avvocato ebreo Gino Friedmann e lo vinse. I consiglieri fascisti, tuttavia, non approvarono la graduatoria e tentarono di escluderlo col pretesto della mancanza di requisiti politici; dovette intervenire il sindaco che, non accettando questa ingiustizia e minacciando le dimissioni, riuscì a fargli avere il posto che aveva ottenuto grazie ai suoi meriti. Questi furono solo i primi attriti tra Moreali e i fascisti: il figlio del dottore, Giambattista, che è qui con noi oggi, ne ricorda orgogliosamente un altro, il meno noto episodio del duello, avvenuto il 9 marzo 1933, quando suo padre venne alle mani con un capo fascista del luogo che lo aveva minacciato di percosse, riuscendo ad avere peraltro la meglio.

Negli anni ’30 l’indole antifascista di Moreali continuerà a maturare e sarà alla base del suo contributo nel salvataggio dei 73 ragazzi ebrei ospiti di Villa Emma. Nella Villa si radunarono in due momenti successivi due gruppi di profughi ebrei, in prevalenza ragazzi: il primo proveniente da Lesno Brdo presso Lubiana, dove la Delasem - delegazione italiana autorizzata all’assistenza degli ebrei in fuga dalla follia nazista - aveva trovato per loro un rifugio momentaneo, e il secondo da Spalato in Jugoslavia. Essenziale per il salvataggio fu la stretta amicizia che legava il dottor Moreali e il parroco di Rubbiara don Arrigo Beccari: un medico e un parroco di campagna, uomini di grande intelligenza e levatura morale, affiancati l’uno all’altro nel combattere l’ingiustizia fascista. Appena fu dato l’annuncio dell’ armistizio, la sera dell’8 settembre 1943, in previsione di una temuta reazione armata tedesca, alcuni adulti del gruppo dirigente di Villa Emma si rivolsero al dottor Moreali, loro medico, per ottenere aiuto nella ricerca di un rifugio più sicuro. Il medico si adoperò subito nella ricerca di luoghi di ricovero e, grazie all’aiuto immediato di don Arrigo Beccari, di Don Ennio Tardini, di don Ottaviano Pelati, un certo numero di ragazzi e ragazze furono nascosti in Seminario, mentre gli altri in 24 ore trovarono protezione in seno a varie famiglie nonantolane ritenute sicure. Poiché si sapeva che i controlli tedeschi sarebbero aumentati e che la permanenza clandestina era possibile solo per un periodo limitato, il dottor Moreali e don Beccari si dedicarono ad organizzare la loro fuga verso la Svizzera, che infatti avvenne con esito positivo nell’ottobre del ‘43. Pensando che potessero servire durante la fuga, don Beccari e don Tardini di giorno, e Moreali di notte, compilarono per gli ebrei carte di identità con dati falsi, su carte autentiche fornite illegalmente dall’impiegato comunale Bruno Lazzari, con  foto e timbro a secco, scolpito nell’acciaio di un bullone da Primo Apparuti, un geniale artigiano nonantolano. Nell’opera di falsificazione c’erano momenti di allegria e Moreali si affidava a sottintesi ironici nel firmarsi podestà di Larino, talora come Salvatore Esposito e talora come Lorenzo Ghiberti, autore delle quanto mai allusive “Porte del Paradiso” del Battistero di Firenze. Per la riuscita dell’esodo in Svizzera dei ragazzi di villa Emma, l’operato del dottor Moreali, accanto a quello di Don Arrigo, di don Tardini e di un centinaio di nonantolani coinvolti nell’operazione di nascondimento, fu quindi essenziale, ed è per questo che gli è stato attribuito il titolo di Giusto tra le nazioni. 

Va poi ricordato che don Beccari e Moreali, anche dopo l’esodo dei 73 ragazzi, continuarono la loro attività di soccorso ai perseguitati, fornendo - a chiunque ne avesse bisogno - indumenti, vivande, sostegni economici e documenti falsi; in quei giorni infatti non erano solo gli ebrei ad aver bisogno di aiuto: c’erano anche i soldati italiani sbandati che cercavano di tornare alle loro case, i prigionieri inglesi fuggiti in massa dai campi di prigionia di Modena e di Carpi, ed altri ebrei stranieri che giungevano a Nonantola da varie parti d’Italia e che speravano di trovare aiuto a Villa Emma. Prima della partenza per la Svizzera i medicinali e gli indumenti del magazzino Delasem di Villa Emma furono consegnati a don Arrigo Beccari e al dottor Moreali con facoltà di disporne a loro discrezione. Il dottore si occupò anche del trasferimento di tutto il magazzino da un solaio di Via Prati alla casa parrocchiale di Rubbiara, con l’aiuto del marchese Rangoni di Stuffione e dei propri mezzadri Romolo e Antonio Casari. In questa circostanza Moreali portò interamente su di sé il peso dell’organizzazione e della responsabilità dell’azione. Nel caso che fossero stati scoperti dai tedeschi i due mezzadri avrebbero dovuto infatti riferire di essere stati costretti ad agire sotto minaccia di morte da parte dello stesso Moreali. Si nota qui una delle principali caratteristiche del Giusto: la responsabilità e la consapevolezza del rischio della vita. Consapevolezza che era sempre affiancata dall’umana paura, come egli stesso racconta in Sprazzi di Luce, dove ricorda che, terminato il trasporto del materiale, sbagliò strada a causa della fitta nebbia, rischiando di imbattersi nei tedeschi. Mai prima di allora – ci dice - si era sentito così vicino alla morte.

A questa attività clandestina Moreali affiancò sempre la sua attività di medico condotto dei nonantolani, ed anche dei partigiani, percorrendo ogni giorno numerosi chilometri in bicicletta anche con condizioni climatiche avverse. Non mancarono momenti di paura, specialmente quando si diffuse la notizia dell’arresto di don Beccari e di don Tardini: qualcuno aveva fatto i loro nomi come autori di documenti falsi ed il rischio che  venisse fatto anche il nome del dottor Moreali era molto alto. Nonostante la paura, non interruppe la sua attività né di medico né di antifascista, anche nel periodo in cui dovette ospitare degli ufficiali tedeschi nella sua abitazione. Informato di essere stato “etichettato” come membro della resistenza, rifiutò la possibilità che gli era stata offerta di abbandonare Nonantola.

Un episodio significativo per comprendere la personalità di Moreali è quello che lo vide protagonista in un assolato mattino d’estate del 1943, quando, rimasto senza benzina mentre tornava a casa da Modena, fu attirato da un gruppo di persone sul bordo della strada principale di Nonantola. Fermatosi, vide che nella Fossa Signora giaceva Agide Nobili, ex gerarca fascista, già segretario del fascio di Nonantola, che era stato assalito e scaraventato nella fossa da un operaio agricolo, fatto arrestare in passato per una frase antifascista pronunciata in un bar. Nonostante anche lo stesso Moreali avesse avuto diversi screzi in passato col Nobili per le divergenze politiche, spinto dal dovere di medico, decise di intervenire e di prestargli le prime cure. Nei giorni seguenti però, non essendo il suo medico condotto, si rifiutò di continuare a occuparsi del Nobili e di accettare il compenso per l’intervento. Questa vicenda ci fa notare che per lui la devozione al dovere di medico era più importante di qualsiasi divergenza personale e ideologica, secondo i principi del giuramento di Ippocrate.

Diverse altre volte Moreali ebbe a che fare coi rappresentanti del fascismo nonantolano e in particolare con il Commissario Prefettizio di Nonantola Ascanio Boni. Una volta fu cercato assieme ad Antonio Trotti e ad Aldo Orsi, antifascisti, perché era stata infangata una lapide commemorativa fascista e per rappresaglia doveva essere lavata dai tre antifascisti più in vista del paese. Egli però non era in casa e venne a sapere di questa faccenda solo al ritorno dal giro delle visite. Quella sera dovette perciò recarsi, assieme agli altri due messi alla gogna, nella caserma della Guardia Repubblicana a rapporto con il comandante, a cui disse con fermezza che mai egli avrebbe accettato una simile umiliazione, non essendo responsabile del fango lanciato sulla lapide.     

Secondo noi per cogliere a fondo la personalità di Moreali e la sua ostinata predilezione per il bene, dobbiamo utilizzare le argomentazioni di Kant sul tema della libertà. Giuseppe Moreali amava definirsi “una bandiera pulita”, e proprio per la sua profonda esigenza di libertà, non volle mai tessere di partito, pur essendo animato da fortissima passione civica. Ed è giusto quindi ricordarlo come antifascista, come Giusto e come grande medico. Ma è più importante secondo noi ricordare in lui l’uomo libero, che non si riconobbe nel ruolo dell'eroe e non si vantò mai del suo operato: era semplicemente un uomo che seguiva i suoi principi morali e li anteponeva a qualsiasi altra cosa. Per l’esattezza noi vorremmo che anche voi lo ricordaste come il “Dottor Felice”, come egli stesso si definì all’indomani del 25 luglio del ’43, un uomo libero, che scelse in nome della sua coscienza di non allinearsi al treno della storia e fu così luminosamente integro e coerente con se stesso da essere ancora oggi per noi un punto di riferimento etico e civile.
